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Scheda sintetica su Tareq Aziz e il suo processo: “Nessuno tocchi Tareq”

di Alessandro Rosasco

Tareq Aziz è stato Ministro degli Esteri dell’Iraq (1983-1991) e Vice Primo Ministro (1979-2003) oltre che stretto consigliere dell’ex Presidente Saddam Hussein per decenni. Attualmente è incriminato dal Tribunale Speciale Iracheno.

Dall’aprile del 2003, da quando si è costituito alle Forze statunitensi, è in detenzione a Camp Cropper, Baghdad occidentale. Il suo processo è iniziato cinque anni dopo, il 29 aprile 2008.

Tareq Aziz è sotto accusa per la morte di quaranta commercianti che sarebbero stati giustiziati sommariamente nel 1992. Ulteriori potenziali capi di accusa potrebbero aggiungersi per la repressione della rivolta dei gruppi Shia, dopo la Guerra del Golfo del 1991.

Il Tribunale Speciale Iracheno (TSI), che si occupa di Tareq Aziz, è un organo giudiziario indipendente istituito dal primo Governo Transitorio Iracheno nel dicembre 2003 e incorporato nella attuale Costituzione irachena, per perseguire la leadership del passato regime per crimini di guerra, crimini contro l’umanità, genocidio e aggressione. Il Tribunale è composto di due Camere Processuali con cinque giudici ciascuna, una Camera d’Appello composta da nove giudici, una sezione di investigazione e procura, composta da giudici investigatori e procuratori e di un Ufficio di Difesa.

Le procedure del TSI sono stabilite dalle sue Regole di Procedura e Prova e dal Codice di Procedura Penale Iracheno del 1971. Inoltre, i diritti degli imputati sono elencati nello Statuto del Tribunale e comprendono la presunzione di innocenza, l’eguaglianza di fronte alla corte, il processo pubblico senza ritardi ingiustificati, la scelta di un collegio difensore, il diritto di chiamare testimoni in propria difesa e il diritto a non testimoniare contro se stessi. Nonostante queste garanzie su carta, il TSI ha dovuto far fronte a un gran numero di critiche riguardo alla sua capacità di fornire concretamente un giusto processo: innanzitutto non solo ha l’autorità di imporre la pena di morte, ma le sentenze capitali comminate sono state eseguite molto velocemente, sollevando molti dubbi sull’effettivo diritto di appello. Inoltre, il diritto alla difesa è stato gravemente messo a repentaglio dai ripetuti assassinii degli avvocati difensori e loro conseguenti boicottaggi; i procedimenti sono stati inquinati dalle dimissioni di giudici, dall’ampio utilizzo di testimonianze anonime e da diverse altre irregolarità che hanno messo in dubbio la capacità del TSI di garantire un processo giusto.

E’ per tutti questi motivi e carenze processuali, oltre che per garantire il rispetto delle deliberazioni delle Nazioni Unite, come la moratoria delle esecuzioni capitali del dicembre del 2007, che Marco Pannella e decine di militanti e dirigenti radicali stanno dando corpo, con lo sciopero della fame, ad una nuova battaglia di civiltà; la stessa che ci faceva dire “Nessuno tocchi Saddam” ora tramutatasi in “Nessuno tocchi Tareq”. E’ importante in queste ore collegarsi ai siti radicali, www.radicali.it e www.radicalparty.org  per firmare l’appello per la moratoria della pena di morte anche per Tareq Aziz e per annunciare la propria partecipazione allo sciopero della fame. Non astenerti!
Metti che una sera a Novara....

di Nathalie Pisano

Metti che una sera a Novara porti il cane a fare un giro al parco sotto casa e trovi un cartello appeso al palo della luce...

Metti che ti incuriosisci, gli dai un'occhiata e parola dopo parola ti rendi conto che si tratta di un'ordinanza firmata dal tuo sindaco (il molto leghista Giordano) che, per sei mesi, vieta a più di due persone di “stazionare” la notte nei parchi e giardini  della tua città per “motivi ambientali e di ordine pubblico”... 

Metti che pensi di non aver capito bene, ti chiedi che significhi “stazionare”, pensi all'ennesimo scherzo di cattivo gusto, ma capisci che non è uno scherzo quando leggi che i trasgressori verranno puniti con  multe fino a 500 euro...

Metti che, mentre stai cercando di tenere a bada la crescente irritazione e ti chiedi quali misfatti accadano nei parchi novaresi per giustificare un simile divieto, pensi che dopo mesi di stillicidio sull'insicurezza della città (smentita più volte dallo stesso questore), l'installazione di videocamere agli angoli delle strade, di telecamere ai semafori e l'istituzione delle ronde, beh, in effetti, ci mancava solo il coprifuoco...

Metti che qualcuno ti faccia opportunamente  notare  che  anche sotto il fascismo vigeva il divieto di “adunata sediziosa”  ma che  il divieto  riguardava gruppi di cinque o più persone mentre qui, ohibò, in tre sei già considerato una folla...

Metti che considerate tutte queste cose tu sia sempre più irritato e per niente d'accordo con l'ordinanza perché la trovi fuori misura, lesiva della libertà di “stazionare” dove e con chi vuoi, meschina nel metodo e  anche fortemente in odor di strumentalizzazione politica per la singolare concomitanza con l'imminente varo del pacchetto sicurezza da parte del governo...

Metti tutte queste cose insieme... tu che faresti?

Potresti lasciar perdere, scuotere la testa e dirti che con un'amministrazione leghista è il minimo che possa capitare ma poi l'irritazione  prende il sopravvento, realizzi che non puoi proprio lasciar perdere e cominci a pensare che una bella disobbedienza di gruppo sarebbe l'ideale per manifestare un dissenso che non sarà poi mica solo il tuo.

Detto, fatto.

Con un tam tam  partito da noi radicali e dal gruppo consiliare del Partito Democratico (a cui si sono subito aggiunti i gruppi di Rifondazione, Psi e Sinistra democratica) nel giro di un paio di giorni abbiamo lanciato l'idea di una serata di disobbedienza civile, riuscendo a mettere insieme una cinquantina di novaresi che, sfidando intemperie atmosferiche e partenze agostane, venerdì scorso a mezzanotte si sono ritrovati con noi nel centralissimo parco del Valentino per dire che no, il coprifuoco è proprio fuori discussione.

Pronti a subire le conseguenze del nostro gesto ci aspettavamo denunce alle autorità competenti (quantomeno una multarella da 500 euro) ma i vigili, avendo ricevuto l'ordine di non intervenire, non si sono fatti vedere.

In compenso, grazie ad una buona copertura mediatica, Novara, il giorno dopo,  è balzata  agli onori delle cronache nazionali: prima pagina sul Corriere della Sera, servizi al Tg3 e Tg5, polemiche sulle pagine locali della Stampa e sui giornali cittadini, inserimento nella lista delle città d'Italia con i divieti più assurdi.

E adesso? 

I gruppi consiliari di opposizione promettono che, alla prima seduta del consiglio comunale, chiederanno che l'ordinanza venga ritirata e si trovino soluzioni diverse.

Intanto però, proprio ieri, il Ministro Maroni ha firmato il decreto che attribuisce ai sindaci superpoteri in materia di sicurezza e citando ad esempio, tra gli altri, il caso Novara (ma guarda un po’) ha invitato i primi cittadini d'Italia “a dare libero sfogo alla propria creatività”.

E allora ti chiedi quali nuove misure tirerà fuori dal cilindro il “creativo” Giordano dal quale ci saremmo aspettati quantomeno una replica alle nostre critiche. Replica che fino ad ora non è arrivata.

Chi ha replicato invece, e in maniera sorprendente, è stato l'Assessore alla Sicurezza del Comune, l'anche lui leghista Franzinelli, co-promotore dell'ordinanza, che, intervistato dalla Stampa, ha candidamente  ammesso che “adesso ci sono le vacanze e i pochi vigili in servizio notturno hanno altro da fare che multare chi si trova al parco”.

Da non crederci.
Eluana Englaro: un vero caso di persecuzione politico-giudiziaria. Un commento giuridico.
di Eric de Rosa
Con profondo senso di angoscia e indignazione seguiamo l’annosa e triste vicenda umana e processuale di Eluana Englaro e del suo ammirevole ed encomiabile “padre-tutore” Beppino, recentemente culminata nella parossistica oppressione perpetrata ai danni di questi indifesi innocenti da parte di chi dovrebbe rappresentarne e tutelarne gli interessi.
Dopo sedici anni di composta e legalitaria lotta processuale e politica, arrivati ad una sentenza di rinvio della Corte d’Appello di Milano
, ineccepibilmente ottemperante le specifiche indicazioni fornite dalla Corte di Cassazione
 nell’accogliere la legittima istanza di autorizzazione alla interruzione del trattamento di sostegno vitale artificiale avanzata dal Sig. Englaro, si assiste atterriti a ciò che umanamente prima ancora che giuridicamente giudichiamo incomprensibile.

Non ci pare un caso che in tempi come questi, dove tutti i maggiorenti della Casta gridano alla presunta persecuzione delle toghe, nonostante la dubbia liceità delle condotte da costoro tenute, questi ultimi si dedichino con tanta foga ad accanirsi contro delle persone che per converso hanno ampiamente dimostrato in cosa consista la dignità umana, il senso delle istituzioni e della legalità.

Forse ignorano che la nostra bistrattata Costituzione, con gli artt. 2, 3, 13 e 32, sancisce il pieno diritto di autodeterminazione terapeutica del malato  pur se incapace? (perché di questo si tratta e non di eutanasia come i soliti noti porporati  oggi vogliono far intendere)

Dagli atti del tortuoso ed interminabile iter processuale relativo alla vicenda in oggetto, emerge come siano stati ampiamente soddisfatti dalla Corte d’Appello i due requisiti richiesti dall’Ordinamento Giuridico per dare legittimamente seguito alle volontà espresse a suo tempo da Eluana: l’irreversibilità dello stato vegetativo permanente, accertata in questi sedici lunghi anni con numerosi test ed analisi, nonché la congruità dell’istanza di disattivazione dello strumento sanitario (l’alimentazione artificiale) rispetto alla personalità ed ai convincimenti di Eluana fondanti la sua personale (da molti condivisa) idea di dignità della persona.

Riguardo a tale ultimo aspetto, colpisce come tutte le risultanze istruttorie combacino perfettamente con le descrizioni fornite dal padre e perciò non stupisce come anche il curatore nominato ad hoc dal Tribunale abbia incondizionatamente aderito alle tesi prospettate dall’amorevole tutore.

Si veda, a titolo esemplificativo, la struggente e significativa testimonianza resa da un’amica di Eluana, la quale, narrando di una chiacchierata avuta con la stessa circa un grave incidente occorso ad un comune amico dello stesso tipo e con le stesse gravi conseguenze di quello poi a lei capitato, spiegava come Eluana non avesse avuto dubbi sull’opportunità di pregare per l’immediato decesso del malcapitato, affinché fosse sottratto a ciò che lei reputava essere un destino ben più temibile e feroce, quello di sopravvivere biologicamente in assenza di qualsivoglia relazione col mondo esterno.
Inconsistente la replica del Pubblico Ministero che , dal canto suo, non aveva peraltro di meglio da obiettare se non il fatto che la giovane professasse la fede cattolica, dal momento che la stessa aveva a suo tempo frequentato un liceo cattolico.
Orbene, mettendo da parte il fatto che ognuno può ben essere cattolico o di altra fede nella misura e con le eccezioni che preferisce, è stato altresì dimostrato come Eluana non fosse praticante e che, perdipiù, la stessa era stata costretta ad iscriversi nel suddetto liceo gestito da suore, unico disponibile in zona per gli studi da lei praticati, ed in relazione al quale aveva ampiamente manifestato, con parenti ed amici, una notevole insofferenza.

Pochi giorni fa, a fronte di una siffatta, palese mancanza di argomenti giuridici ed umani, la Procura Generale ha manifestato l’incomprensibile intenzione di proporre ulteriore ricorso in Cassazione, con la stupefacente motivazione di ritenere non provata l’irreversibilità dello stato vegetativo permanente. di Eluana, nonostante le incontrovertibili risultanze a cui hanno portato anni di analisi peritali condotte secondo i parametri internazionalmente stabiliti a tale scopo, secondo cui la condizione di Eluana non ha speranze di sottrarsi ad un’esistenza meramente biologica che la stessa non avrebbe accettato, come dimostrato, nemmeno per un giorno, figurarsi per sedici anni.

Ma ciò ancora non basta, giacché dobbiamo altresì assistere, ancor più esterrefatti, all’aberrante mozione del Presidente del Senato Schifani (mozione approvata sia dalla Camera che dal Senato), il quale, ispirandosi probabilmente a chi come e prima di lui è convinto che le sentenze si scrivano in Parlamento, ha inopinatamente proposto presso la Corte Costituzionale conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato in relazione a questa specifica vicenda.

Inutile dire che una simile iniziativa non ha precedenti: di qui si auspica un opportuno rigetto da parte della Suprema Corte, ultima garante dei diritti costituzionalmente sanciti nonché degli equilibri (sempre più precari) istituzionali.

Anche per chi è digiuno dei più elementari fondamenti del diritto, emerge a prima vista la palese “inopportunità” di simile, tardiva preoccupazione degli illustri onorevoli: loro infatti avrebbero la responsabilità di esercitare il potere legislativo in modo da fornire una disciplina sistematica e generale a casi consimili (in linea però con il comune sentire e non con le direttive C.e.i.), ma non l’hanno mai rammentata sino ad oggi.

Ora, per parte loro intenzionalmente negligenti, vorrebbero indebitamente ingerirsi in un caso singolo, il che già di per sé è incostituzionale ed inammissibile.

Ci stringiamo idealmente, dunque, al fianco del profondo e dignitosissimo dolore di Beppino, un uomo meritevole della più incondizionata ammirazione per il coraggio dimostrato in questa interminabile battaglia di civiltà condotta in nome dell’amore e della libertà, senza però mai dimenticare il rispetto per le regole e per le istituzioni.

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 30 luglio al 6 agosto)

30 luglio: Alessandro Frezzato segnala come, nonostante i contributi ricevuti per il Giubileo del 2000, siano ancora molte le chiese torinesi a essere inaccessibili per i disabili

30 luglio: dopo le prese di posizione del responsabile del Sert competente per la zona di Parco Stura e di altri autorevoli medici, che parlano di “emergenza sanitaria”a Parco Stura, Domenico Massano e Giulio Manfredi sollecitano il Il Direttore Generale dell’ASLTO4, l’Assessore regionale alla Salute e  il Sindaco Chiamparino ad  aprire un tavolo di lavoro con gli operatori pubblici e privati, per affrontare finalmente l'emergenza sanitaria a Parco Stura. 

31 luglio: Emir Kusturica suona con la sua band a Parco Stura e fa la morale ai torinesi. Giulio Manfredi stigmatizza così le sue dichiarazioni: “Non accettiamo lezioni di moralità da Kusturica, da uno che, nato a Sarajevo da famiglia musulmana, allo scoppio della guerra di Bosnia (aprile 1992) si rifugiò nella Belgrado di Slobodan Milosevic e per ben tre anni, mentre le milizie serbo bosniache di Radovan Karadzic e Ratko Mladic assediavano e bombardavano la sua città natale, non proferì una sola parola di condanna nè di presa di distanza dal regime serbo, che finanziava lautamente la coppia di criminali (…) è troppo facile fare i moralisti a casa degli altri o con tredici anni di ritardo, quando non si rischia nulla.”

31 luglio: il sindaco di Novara vieta con un’ordinanza lo stazionamento notturno nei parchi pubblici a gruppi di tre o più persone. Nathalie Pisano, annunciando la partecipazione dei radicali novaresi alla disobbedienza civile organizzata dalle opposizioni, dichiara: “Forse Giordano con la sua politica di tolleranza zero ha scambiato la tranquilla Novara per il Bronx ma Novara non è il Bronx e i novaresi non meritano di essere considerati dal loro Sindaco fastidiosi piccoli vandali da rinchiudere. E' questa la tanto pubblicizzata ‘Estate novarese’ i cui manifesti campeggiano sui muri della città? Coprifuoco e tolleranza zero?”
1° agosto: dopo ulteriori prese di posizione di medici e addetti ai lavori su Parco Stura, Domenico Massano e  Giulio Manfredi tornano a sollecitare “interventi da realizzare nell'immediato, a partire dal potenziamento dei servizi di riduzione del danno attivi sul territorio (come l'unità mobile Can Go) e l'apertura di un presidio socio-sanitario fisso, dove i consumatori possano trovare operatori preparati, acqua, siringhe pulite, Narcan”.

1° agosto: dura presa di posizione di Silvio Viale dopo il voto della Camera che giudica uno scaricabarile per fare pressioni sui giudici e il ricorso della procura che allunga la tragedia.

2 agosto: Sergio Chiamparino definisce l’invio di militari a Parcom stura un’operazione demagogica. Domenico Massano e Giulio Manfredi commentano:  “Pur condividendo questa dichiarazione, dobbiamo ricordargli come l'immobilismo della sua amministrazione abbia di fatto posto i presupposti del crescente degrado di alcune zone della città (in particolare Parco Stura), e dell'esasperazione dei cittadini residenti .Se la nuova dichiarazione del Sindaco è accompagnata da una consapevolezza reale della situazione e non rappresenta l'ulteriore spot demagogico, lo invitiamo ad attivarsi immediatamente perchè l'intervento dei militari sia quantomeno integrato e coordinato con quello dei servizi socio-sanitari. 

4 agosto: arrivano i militari a Parco Stura. Massano e Manfredi: “Continuiamo a richiedere che lo Stato sia presente a Parco Stura non solamente per fronteggiare l’emergenza criminale ma anche per affrontare l’emergenza sanitaria, con un presidio socio-sanitario in pianta stabile”.
6 agosto: Domenico Massano sintetizza l’incontro avuto (insieme al consigliere comunale di SD Salinas e alcuni operatori sociali) con Marco Borgione, Assessore alla Salute e alle Politiche Sociali del Comune di Torino: “L'assessore Borgione si è dimostrato disponibile ad ascoltare le proposte avanzate e si è impegnato a sollecitare nell'immediato il coordinamento tra gli interventi delle forze dell'ordine e quelli dei servizi sanitari. Si è inoltre impegnato  ad istituire al più presto un tavolo di coordinamento, perché i responsabili dei diversi servizi di ordine pubblico, di riqualifica, sanitari, sociali ed i rappresentanti della cittadinanza possano confrontarsi e definire strategie condivise ed efficaci di intervento.
Appuntamenti

Assisi, 8 agosto: 08.08.08 – Da Assisi al Mondo: un messaggio di pace e di nonviolenza
Rassegna stampa.

Questa settimana siamo stati citati da:
CronacaQui; CronacaQui.it; Tribuna Novarese; La Stampa (cronaca di Novara).
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